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Calorosa accoglienza della gente per il Presidente 

Pertini ospite d'onore 
all'inaugurazione delia 
mostra di Braque a Bari 
La rassegna allestita dalla Regione, dal Ministero ai beni cultu­
rali con la collaborazione del Ministero della cultura francese 

Perché le 
cosche 
mafiose 
puntano 

alle 
Marche 

L'allineamento delle Mar­
che ai più generali aspetti del­
la criminalità esistente nel 
paese ha avuto il riconosci­
mento ufficiale nella relazione 
del procuratore generale di 
Ancona per l'apertura dell'an­
no giudiziario. Il dato non de­
ve sorprendere: era da tempo 
presentato nelle valutazioni 
della realtà marchigiana, nel­
la sua analisi fatta dal nostro 
partito (ne parlammo 6 anni 
fa al congresso regionale di 
Pesaro leggendo allora in que­
sta chiave l'impennata delle 
rapine, come reato di frontie­
ra, nella nostra regione), nella 
stessa attività di prevenzione 
svolta dalle Procure e dalle 
forze dell'ordine marchigiane. 

Ma è importante che la defi­
nizione delle Marche *oasi feli­
ce* sia stata seppellita anche 
formalmente perché il suo tas­
so di pericolosità era commi­
surato agli elementi di pigri­
zia, di non totale vigilanza che 
poteva rischiare di indurre. A-
desso tutto le forze dell'ordine 
sono per così dire vigili al 
massimo. 

C'è però qualcosa di più e di 
molto più grave: la presenza, 
se non ancora attraverso veri 
e propri insediamenti, di eie' 
menti della mtifia e della ca­
morra in provincia di Ascoli 
Piceno. In questa materia non 
bisogna trascurare niente, né i 
sorditi ambienti delle bische, 
né gli insediamenti, pur inno­
cui, di scuderie in qualche ip­
podromo marchigiano, né sin­
tomatici episodi di regolamen­
to di conti previo sequestro di 
persona con trasferta al nord, 
nel giro del traffico di droga, e 
nemmeno forme più raffinate 
di ricatto verso privati ed enti. 

Ma soprattutto è fondamen­
tale — lo abbiamo rilevato in­
tervenendo nel dibattito sulla 
relazione del procuratore ge­
nerale anconetano — capire 
perché la criminalità organiz­
zata, e adesso quella mafioso-
camorristica, pud finire per 
attecchire nella nostra regio­
ne. Perché elementi camorri­
stici decidono (e ci riescono, 
questo è il punto) di rimanere 
con profitto in questa zona 
magari soltanto perché hanno 
cominciato a frequentarla 
quando un loro boss era rin­
chiuso (si fa per dire) nel su­
percarcere di Ascoli Piceno? 

Si può azzardare una prima 
risposta. 

Dice U procuratore generale 
che gli elementi della mafia e 
detta camorra trovano il loro 
maggior punto di appoggio 
nel supercarcere di Ascoli Pi­
ceno. 

È evidente che lo scempio i-
stituzìonale che ai tempi di 
Cutolo e per chiare responsa­
bilità del governo di allora, fu 
fatto in quel carcere ha favori­
to non poco questa tendenza., 
Quello scempio, non dimenti­
chiamolo, avvenne anche al di 
fuori delle mura del carcere, 
nel corpo vivo della nostra so­
cietà civile: è facile ipotizzare i 
relativi guasti. 
• Bisogna perà pensare anche 
olla realtà della nostra regio­
ne, fatta di gente che lavora e 
produce: questo corpo sano op­
pone una reazione di rigetto 
alle ipoteche mafiovxamorri-
ttiche mentre offre loro la 
suggestione di possibili ag­
gressioni al suo reddito. Le 
torbide vicende legate all'affa­
te Cirillo hanno aperto alcune 
crepe. Tutto questo avviene 
mentre sono in atto trasfor­
mazioni di non poco rilievo in 
settori produttivi fondamen­
tali delle Marche. 

Lo sbalorditivo aumento del 
340% delle società di capitali e 
di perwme registrato in pochi 
anni nella zona calzaturiera è 
rilevatore di nuove tendenze 
di organizzazione della produ­
zione. 

E nelle maglie della ipotiz­
zabile riconversione del mo­
dello-Marche che possono cer­
care di penetrare le cosche ca­
morristiche e mafiose. Per 
questo alle ragioni di allarme 
segnalate dal procuratore ge­
nerale aggiungerei quelle re­
lative afta fascia costiera tra 
Civilanova Marche e Porto 
Recanati, terminale di un ric­
co tessuto produttivo nell'en­
troterra. Occorre mobilitare 
nell'analisi e nell'iniziativa po­
litica su questi gravi problemi 
le energie del nostro partito e 
dette altre forze democratiche. 

Gìanfìlippo Benedetti 

Dalla nostra redazione 

BARI — Una gran folla di ba­
resi ha accolto ieri il presidente 
Pertini, che ha presieduto oll'i-
naugurazionc di una mostra di 
opere di Georges Braque, alle­
stita al castello Svevo dalla Re­
gione Puglia e dal ministero ai 
beni culturali con la collabora­
zione del ministero della cultu­
ra francese. Pettini è arrivato 
con un aereo presidenziale ed è 
stato subito accompagnato dal­
le autorità regionali nella sala 
dove si teneva l'inaugurazione. 
Grandi battimani per lui, da 
parte di tutti, molti fischi e 
proteste invece contro le auto­
rità politiche locali da parte del 
comitato unitario dei disoccu­
pati, che ha manifestato per 1' 
intera mattinata davanti all' 
entrata del castello. Per Perti­
ni, si è trattato di una visita 
lampo, terminata nel primo po­
meriggio dopo il pranzo in un 
ristorante della città. Il presi­
dente è stato circondato, come 
sempre, da grande entusiasmo 
e non si è risparmiato scambi di 
battute con i giornalisti il pub­
blico, l'ambasciatore francese 
Gilles Martinet, presente alla 
manifestazione. 

cConosco la Puglia da politi­
co e da carcerato. E qua mi so­
no sempre trovato bene», ha 
detto, lasciandosi andare al 
racconto di storielle sui dialetti 
e sulle isole Tremiti, da lui visi­
tate ancora come «galeottoi. 
Per Braque, Pertini, ha avuto 
parole entusiaste. «Mi piace, e 
molto, sarei contento soprat­
tutto dì avere un suo quadro in 
casa. Ho cercato di farmelo re­
galare dall'ambasciatore fran­
cese, ma lui si è girato dall'altra 
parte». 

Alla cerimonia ha partecipa­
to anche Claude Laurent, con­
siderato erede e custode del 
grande maestro francese, a cui 
è stata consegnata dal ministro 
Veraola una medaglia ricordo. 
Alla cerimonia ufficiale, i saluti 
del sindaco di Bari De Lucia, 

dell'assessore regionale Trocco-
li, del ministro ai beni culturali. 
Molto si è detto sull'importan­
za dell'iniziativa, sul ruolo che 
il Mezzogiorno può svolgere 
nella diffusione e conservazio­
ne del proprio patrimonio cul­
turale. Tra gli invitati d'onore, 
oltre al tbel mondo» barese e al­
le autorità, Renato Guttuso, 
con l'immancabile sciarpa ros­
ea e grandi richieste di autogra­
fi. 

«Al di là dell'immenso valore 
dell'artista Braque — ci ha det­
to — è importante che si co­
minci ad importare opere d'ar­
te, dopo decenni di esportazio­
ni di capolavori italiani. I fran­
cesi, i nostri vicini di casa, pos­
sono essere tra gli interlocutori 
privilegiatù. 

«Speriamo solo che non sia 
un fuoco di paglia — ha aggiun­
to — un fatto isolato». 

C'è veramente da sperarlo, 
se non si vuole leggere l'iniziati­
va solo come puro ed encomia­
bile sforzo di un ministro bare­
se, neo-eletto, di dare subito un 
segno di interessamento tangi­
bile alla propria città. La mo­
stra doveva tenersi infatti in un 
primo tempo a Napoli, da cui è 
stata poi spostata. In esposizio­
ne, 58 oli e due sculture, tutti 
provenienti da musei, eredi del­
l'artista, collezioni private. Tra 
alcune opere del primo periodo, 
importanti soprattutto le ulti­
me testimonianze dell'artista, 
morto a Parigi nel 1963. Il no­
me di Braque è in genere legato 
a quello di Picasso, con cui i-
naugurò la stagione del cubi­
smo e di cui fu anche grandissi­
mo amico. 

Certamente, quindi, per i ba­
resi e non solo, una occasione 
da non perdere, sperando che 
nei prossimi giorni vengano su­
perati problemi organizzativi, e 
non sono stati pochi, che hanno 
segnato questa giornata inau­
gurale. 

9>d.m. 

Il rinnovo delle convenzioni ditte-Comuni 

Burrasca nel 
centrosinistra 
in Basilicata 

Lo scontro sulla 
ricostruzione 

Nostro servizio 

POTENZA — I rapporti tra i partiti di centro-sinistra che sorreg­
gono la giunta regionale Azzarà — che il democristiano Potenza 
ha definito «transitoria» suscitando le ire dei colleghi di partito 
— si sono incrinati e, questa volta, non certo su questioni margi­
nali. Materia del contendere è il rinnovo delle convenzioni con 
le società Italstat, Ispredil, Land System per l'assistenza tecnica 
ai comuni terremotati. 

Il Comitato regionale del PSDI in un lungo documento ha 
giudicato «inopportuno il rinnovo perché lesivo degli interessi 
delle popolazioni lucane». Queste in sintesi le motivazioni dei 
socialdemocratici: il risultato dei primi sei mesi non ha prodotto 
gli effetti voluti, considerato che l'assistenza specifica di ordine 
tecnico-amministrativo, lo snellimento delle procedure ammini­
strative ed il coordinamento degli uffici tecnici comunali e delle 
commissioni non hanno avuto miglioramenti; si è continuato a 
ignorare, a non affrontare quindi a non risolvere l'annoso pro­
blema della disoccupazione locale, con il conseguente blocco di 
quello sviluppo intellettuale necessario a gestire nel prossimo 
futuro la fase della ricostruzione; la presenza di tipo manageriale 
delle società convenzionate comprime la possibilità di utilizzare 
al massimo l'imprenditoria locale; la struttura della nuova pro­
posta nasconde delle fasi improduttive e costose e delinea, nelle 
metodologie operative dei vari settori previsti, profonde con­
traddizioni che lacerano il tssuto culturale e di tradizioni del 
territorio; l'accertamento della programmazione territoriale e-
sautora inevitabilmente le amministrazioni comunali. Secondo il 
Comitato regionale del PSDI è quindi necessario che una gestio­
ne locale della ricostruzione avvenga in maniera diversa. In 
particolare si propone il potenziamento dell'ufficio speciale per 
la ricostruzione e l'assunzione di tecnici locali per quei settori 
carenti; la rivalutazione dell'imprenditoria locale e un rapporto 
di consulenza con istituti universitari e il centro nazionale delle 
ricerche. 

Il neo segretario regionale della DC, Boccia, sta tentando una 
mediazione che appare piuttosto complicata. In una lettera scrit­
ta ai segretari del PSI e del PSDI, Boccia ha proposto un rinnovo 
delle convenzioni limitato a soli sei mesi, sotolineando l'opportu­
nità che sia presentato al Consiglio regionale un dettagliato ren­
diconto delle spese e dei risultati ottenuti con l'esplicazione della 
prima convenzione e siano illustrati lo spirito ed i contenuti della 
nuova 

Lo scontro tra i partiti del centro sinistra è sostanzialmente sul 
modo di procedere nell'opera di ricostruzione evidenziando 
quindi divergenze non certo marginali su questioni fondamenta­
li per lo sviluppo della regione. 

Del resto, il pericolo di «appaltare» la ricostruzione è stato più 
volte evidenziato dal gruppo regionale del PCI che aveva strap­
pato in Consiglio un impegno — poi non mantenuto, del presi­
dente Azzarà — a rivedere le convenzioni col proposito di non 
rinnovarle. Si attende adesso di conoscere la posizione dei socia­
listi per sapere se funzionerà il «patto laico» suggellato da tempo 
e quindi quali saranno le conseguenze per la fase di verifica 
programmatica aperta da mesi e non ancora conclusa. 

a. gì. 

Sciopero a rovescio dei lavoratori dell'azienda del Guspinese 

Boscosarda, al lavoro gratis 
contro la cassa integrazione 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Come negli an­
ni Cinquanta, a Sa Zeppra, 
nella pianura tra Guspini e 
San Nicolò Arridano, si mani­
festa nei campi. I lavoratori 
della Boscosarda hanno dato 
vita ieri ad una giornata di lot­
ta per protestare contro la 
smobilitazione dell'azienda 
zootecnica e vitivinicola. Sono 
già pronti i provvedimenti di 
cassa integrazione per tutti i 
dipendenti, mentre l'attività 
agricola ristagna o viene addi­
rittura annullata. «La cassa in­
tegrazione è una soluzione che 
non possiamo assolutamente 
accettare — dicono i lavorato­
ri —. Infatti, la cassa integra­
zione in agricoltura non è co­
me negli altri settori produtti­
v i I contributi vengono elar­
giti per poco tempo e non ci 
sono possibilità di rientrare al 
lavoro. E poi l'azienda non 
parla di alcun rilancio». 

Perché la Boscosarda vuole 
liquidare? Nessuno, al di fuori 
degli stessi dirigenti, lo sa be­
ne. Dicono che l'attività non 
rende, che ci vogliono altre t-
dee. Ma intanto si schiude «al 

buio» senza nessuna prospetti­
va di ripresa. «Non è vero che 
l'attività produttiva non abbia 
possibilità di sbocco — repli­
cano i lavoratori —. A parte la 
zootecnia, già ottanta ettari so­
no coltivati, con buoni risulta­
ti, a viti. È questa la strada da 
seguire per rilanciare in pieno 
l'azienda». Per dimostrarlo, i 
lavoratori della Boscosarda 
hanno attuato ieri una forma 
di protesta «al contrario». Uno 
sciopero a rovescio, come av­
veniva nell'immediato dopo­
guerra. Con ì trattori, i lavora­
tori sono entrati nei campi ed 
hanno iniziato la coltivazione 
di alcune zone di terreno. 
Hanno potato viti, per dimo­
strare che si può sviluppare in 
tutta la zona una fiorente in­
dustria del vino. 

Alla manifestazione hanno 
espresso la loro solidarietà le 
popolazioni e i lavoratori degli 
altri settori produttivi della 
zona. Tutto il Guspinese vive 
momenti di autentica dram­
maticità per i duri colpi che 
vengono inferii alla occupa­
zione. «È assurdo che proprio 
quando si parla tanto di rilan­
cio delle terre e dell'agricoltu­

ra, si decida di smobilitare una 
delle poche stutture operanti», 
dice Salvo Maffei, segretario 
regionale della Federbrac-
cianti. 

•Non possiamo accettare — 
aggiunge il sindaco comunista 
di Guspini, compagno Velio 
Ortu — che alle migliaia di 
cassintegrati delle fabbriche si 
aggiungano ora anche quelli 
dei campi. Ce davvero il ri­
schio che di questo passo qui 
finisca per affondare tutto». 

A molti ieri sembrava di es­
sere tornati indietro negli an­
ni, quando in queste stesse zo­
ne si occupava la terra per ri­
vendicare il diritto al lavoro e 
ad una emancipazione dalla 
condizione di arretratezza dei 
braccianti Per fortuna il cli­
ma non è più quello degli anni 
di Sceiba, o anche di pochi an­
ni fa, quando la polizia inter­
veniva ed eseguiva arresti. 

Purtroppo non è cambiata 
più di tanto la condizione dei 
contadini e dei coltivatori, co­
stretti a fare i conti con l'indif­
ferenza dei governanti regio­
nali e con i propositi di smobi­
litazione dei padroni. 

La vertenza Boscosarda è 

per tanti versi emblematica 
della situazione di crescente 
disagio nelle campagne dell'i­
sola. Il presidente dell'azienda 
occupa cariche di vertice an­
che in altri enti agricoli, pub­
blici per intenderci. L'assesso­
re regionale all'Agricoltura, il 
democristiano Piredda, gli ha 
chiesto ufficialmente di an­
darsene sotto la pressione dei 
lavoratori e dei sindacati Lui 
ha pensato bene di portare via 
con sé tutta l'azienda. 

«E alla Regione cosa fan­
no?», si chiedono i lavoratori. 
Niente. Ogni tanto qualcuno 
fa la voce grossa, ma poi le co­
se rimangono come prima. «Di 
un piano per l'agricoltura 
neanche a parlarne. E pensare 
che qui ci sarebbero tante cose 
da fare. Si potrebbe creare del 
lavoro anche per i giovani che 
vanno via sempre più nume­
rosi Ma forse que&to a Cagliari 
non interessa poi tanto». 

È l'amara constatazione dei 
lavoratori che, con i loro trat­
tori, lavorano la terra, fanno 
«lo sciopero a rovescio degli 
anni Ottanta», per farsi senti­
re. 

Paolo Branca 

Tutta San Benedetto del Tronto protesta per la decisione 

Grave sentenza del TAR: 
bocciato il Piano-servizi 

Nostro servizio 
SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO — Negli ambienti 
politici della città adriatica 
non si sa ancora se cedere ad 
un senso di incredulità o di 
rabbia. La notizia che H TAR 
delle Marche ha annullato 
completamente 11 Piano del 
Servizi pubblici di quartiere, 
su ricorso di una venticin­
quina di proprietari terrieri 
locali, ha comunque colto di 
sorpresa tutti, politici, am­
ministratori e cittadini. La 
sentenza del Tribunale Am­
ministrativo Regionale delle 
Marche (firmato dal presi­
dente Giovanni Coraggio e 
dal consiglieri Fernando 
Perrl e Aldo Fera) è del 20 
dicembre scorso, ma soltan­
to in questi giorni, archiviate 
le feste natalizie, è stata col­
ta nella sua vera portata po­
litica ed amministrativa. 

Le prese di posizione con­
tro la sentenza del TAR, de­
finita da più parti «scandalo­
sa» e «autoritaria», si stanno 
moltiplicando. La tegola ca­
duta sul Comune di San Be­
nedetto è stata troppo grossa 
per non produrre, tra l'altro, 
una sostanziale unità delle 
forze politiche nel respingere 
una logica, quella del TAR, 
che vanifica anni ed anni di 
lavoro per dare alla città un 
assetto urbanistico che con­
sentisse, in primo luogo, di 
dotarla dei servizi essenziali 
per una vita civile. 

Al TAR, però, la scelta di 
questa priorità (l'individua­
zione delle aree per i servizi) 
evidentemente non è andata 
giù. La sentenza, Infatti, mo­
tiva l'annullamento globale 
dello strumento urbanistico 
(adottato dal Consiglio co­
munale nel 1977 ed approva­
to con decreto del Presidente 
della Giunta regionale il 
26.9.1979) «per eccesso di po­
tere, per la mancanza di gra­
duazione del bisogni e per 1' 
inversione dell'ordine logico 
degli interventi, In quanto 1' 
individuazione dei servizi 
pubblici è stata fatta separa­
tamente e prima delle scelte 
circa la pianificazione urba­
nistica degli Insediamenti 
produttivi, residenziali e pri­
ma della Variante generale-
quadro». Insomma le scelte 
di «urbanizzazione seconda­
ria» sono venute «prima delle 
scelte sul tipo di sviluppo da 
dare ai comprensori». 

Per la verità i ricorrenti 
non avevano preteso tanto: 
si erano semplicemente limi­
tati a rivendicare per le loro 
aree quegli svincoli che, nel­
la fase delle osservazioni, 11 
Consiglio comunale non a-
veva accolto. Le scelte del 
TAR sono andate, dunque, 
ben oltre le istanze dei citta­
dini ricorrenti. 

«C'è da dire innanzitutto 
— commenta 11 consigliere 
comunista Giuseppe Benigni 
che al tempo della adozione 
del Piano era assessore all' 
urbanistica — che questa 
sentenza è di una gravità 1-
naudlta, perché il TAR si ar­
roga diritti e prerogative nel­
la scelta di priorità che sono 
invece esclusivamente del 
Consiglio comunale». Priori­
tà, aggiungiamo, che erano e 
sono ancora del tutto ogget­
tive in questa città, tanto da 
costringere 11 ministero del 
Lavori Pubblici, all'indoma­
ni dell'approvazione del 
PRO del 1974 (il primo nella 
storia di una città che negli 
anni sessanta aveva visto 
raddoppiare la sua popola­
zione senza una neppur mi­
nima crescita contestuale 
del servizi) a subordinare 
qualsiasi ripresa edilizia alla 
redazione di plani particola­
reggiati o di un plano di ser­
vizi «Edilizia scolastica, ver­
de, parcheggi, strade, attrez­
zature civiche. Impianti 
sportivi — continua Benigni 
— sono rimasti al livello del­
la fine degli anni cinquanta, 
salvo che per alcuni inter­
venti della passata ammini­
strazione e di questa attuale 
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che. però, si badi bene, ha po­
tuto iniziare una politica di 
interventi nel campo dei ser­
vizi soltanto grazie alla reda­
zione di quello strumento ur­
banistico». 

Alla luce di quest'ultima 
Incontrovertibile verità an­
che la DC sembra ora essersi 
convertita alla difesa di que­
sto Piano. L'attuale assesso­
re all'urbanistica, il demo­
cristiano Cameli, è stato tra i 
più duri nei confronti della 
scandalosa sentenza del 
TAR, quando soltanto quat­
tro anni fa organizzava i cit­
tadini (magari quegli stessi 
proprietari che hannoricorso 
al TAR) contro quel plano. 

Ma oggi, a pochi mesi dalle 
elezioni amministrative, 1* 
assessore all'urbanistica de­
ve rilasciare le licenze e quel 
piano del servizi era 11 solo 
strumento che glielo consen­
tisse. 

«Questa sentenza — ag­
giunge Benigni — è ancora 
più scandalosa se si pensa 
che il TAR della Lombardia 
ha respinto Inequivocabil­
mente un analogo ricorso 
nei confronti di un analogo 
Piano del Servizi redatto da­
gli stessi tecnici in una gros­
sa città lombarda». 

Che succederà ora? Gli 
amministratori non nascon­
dono un certo senso di pani-
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co. C'è, è vero, una variante 
al PRG (già adottata 11 primo 
marzo scorso ma con le os­
servazioni ancora da appro­
vare), è vero che gran parte 
delle scelte del Piano di Ser­
vizi vengono riconfermate in 
questa variante. Ma è pur ve­
ro che la sentenza del TAR 
apre virtualmente un con­
tenzioso (per le aree In corso 
di acquisizione proprio in-
virtù di quel plano e per quel­
le rese «Uberei dalla scelta 
del TAR) che per l'Ammini­
strazione comunale e per le 
forze politiche sarà arduo di­
rimere. 

Giorgio Troli 

La decisione della direzione aziendale contestata dai sindacati 

«Poche commesse» e la Tre M 
licenzia a Foggia 74 lavoratori 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — La situazione 
occupazionale nella provin­
cia e in particolare nel capo­
luogo si fa sempre più pesan­
te. 

Dopo 1 licenziamenti e le 
sospensioni avvenuti nella 
zona di Manfredonia e che 
hanno riguardato 11 Petrol­
chimico e la Chimica Dauna, 
altri 74 licenziamenti sono 
stati operati in maniera ina­
spettata presso l'azienda Tre 
M, azienda che opera nel set­
tore del lavori pubblici e in 
particolare nel campo del 
porto di Manfredonia, nelle 
opere che sta svolgendo il 
consorzio di bonifica e l'Ac­
quedotto Pugliese. 

L'azienda Tre M, in un in­
contro avvenuto recente­
mente con il consiglio di fab­
brica aveva garantito che 
non avrebbe proceduto ad o-
perare tagli nel personale. 
Improvvisamente invece, ha 
inviato appunto 74 lettere di 
licenziamento ai lavoratori 
dell'azienda ignorando le più 

elementari norme sia dell' 
accordo interconfederale sia 
del rapporti industriali. 

Questi licenziamenti ven­
gono motivati con un calo 
complessivo di commesse 
mettendo In dubbio la stessa 
Imprenditorialità. La cosa è 
davvero contraddittoria. Ta­
le comportamento infatti de^ 
nota 11 grado di sensibilità 
Imprenditoriale degli opera­
tori economici della provin­
cia di Foggia e In particolare 
della Tre M diretto dall'lng. 
Valentino. 

Infatti questa azienda, 
mentre a Foggia licenzia, ac­
quisisce commesse nella zo­
na laziale e poi le dà in su­
bappalto. A Foggia licenzia, 
mentre apre cantieri in pro­
vincia, nella zona di Lucerà e 
di Margherita di Savola. 

La Federazione lavoratori 
metalmecanlcl territoriale si 
chiede qual è il ragionamen­
to che questo imprenditore 
sviluppa. È forse quello di a-
vere più utili per poi non in­
vestirli? 

Il problema è drammatico. 
I lavoratori della Tre M han­
no proclamato Io stato di a-
gitazlone e intendono svilup­
pare tutte le inziative perché 
rientrino i licenziamenti e 
per avviare con l'azienda un 
preciso ed articolato con­
fronto per adottare le misure 

' da prendere per garantire gli 
attuali livelli occupazionali 

In questo senso sono stati 
rivolti appelli all'Ammini­
strazione provinciale, alla 
Associazione Industriali che 
deve avere un ruolo diverso 
da quelio che svolge attual­
mente e alla Regione Puglia. 
I lavoratori della Tre M han­
no coinvolto sul loro proble­
ma anche l'ente comunale. 

La commissione consiliare 
al lavoro nel prossimi giorni 
esaminerà attentamente 
quest'altra drammatica vi­
cenda che rischia di Inserirsi 
in un quadro occupazionale 
abbastanza precario e che si 
riflette pesantemente sulla 
j ià difficile economia della 
provincia di Foggia. 

Rappresentanti dell'Associazione sopravvissuti allo scoppio atomico 

A Comiso il Movimento 
pacifista di Hiroshima 

Nostro servizio 
COMISO — Ieri a Comiso è 
stato proclamato il gemel­
laggio fra 1 gruppi pacifisti 
giapponesi ed il movimento 
unitario di Comiso per la pa­
ce e 11 disarmo nucleare. Per 
l'occasione sono giunti In ae­
reo a Comiso ventldue mo­
naci buddisti ed una donna 
Indiana che rappresenta 1' 
Associazione giapponese del 
sopravvissuti allo scoppio 
della prima bomba atomica 
su Hiroshima. Sono stati o-
spitl del movimento pacifi­
sta di Comiso e sono stati ac­
colti dal presidente del movi­
mento stesso onorevole Gia­
como Cagnes. 

In mattinata 1 rappresen­
tanti giapponesi si sono re­
cati all'aeroporto Magllocco 
di Comiso, dove è In costru­
zione la grande base per mis­
sili Crutóe, voluta e disposta 
dal governo Spadolini nell'a­
gosto del 19*1. prima che gli 
altri paesi dell'Alleanza A-
tlantica si fossero espressi 
circa l'eventuale Installazio­
ne di basi similari nel pro­
prio territorio, e prima anco­
ra che te trattative del disar­
mo aGinevra giungessero ad 
una qualsiasi conclusione. 

In serata Ce stata una se­
duta di preghiere del monaci 
buddisti per la pace nel mon­

do e per evitare che nel futu­
ro la città di Comiso, proprio 
per essere diventata un ber­
saglio primario di un even­
tuale conflitto nucleare pos­
sa sopportare un destino sl­
mile, ma oggi ancora più 
grave di quello subito trenta­
sette anni or sono dalle due 
città giapponesi di Hiroshi­
ma e Nagasaki. L'atto del 
monaci buddisti è stato ap­
prezzato dalla gente e la loro 
missione ha commosso tutti 
e per tutti sono stati ringra­
ziati dal presidente del movi­
mento per la pace di Comiso, 
Giacomo Cagnes. 

Angelo Campo 

PROVINCIA DI ANCONA 

Questa Amministrazione deve esperire mediante licitazione 
privata da eseguire in conformità delle disposizioni contenute 
nella legge 2/2/1973 n. 14 art. 1 lett. A e precisamente con il 
metodo di cui all'art. 73 lett. C del R.D. 23/5/1924 n. 827 e 
con il procedimento previsto dal successivo art. 76 commi 1*. 
2* e 3* senza prefissioni di alcun limite di ribasso e ammettendo 
anche offerte in aumento, il seguente appalto: 

«Costruzione Impianti Sportivi all'aperto per l'Istituto 
Tecnico Industriale Cartai di Fabriano - Importo a base 
d'asta di L. 44.000.000» 

Le Ditte che abbiano interesse alla gara di appalto possono, 
a termini dell'art. 10 della legge 10/12/1981. n. 741 . segna­
larlo con comunicazione drena al*Amministrazione Provinciale 
Divisione Segreteria • Sezione Contratti • entro il giorno 24 
gennaio 1983 

IL PRESIDENTE 
(Araldo Torelli) 

PROVINCIA DI ANCONA 
Questa Amministrazione deve esperire mediante licitazione 

privata da eseguire in conformità defle disposizioni contenute 
naia legge 2/2/1973 n. 14 art. 1 lett. A e precisamente con a 
metodo di cui all'art. 73 lett. C del R.D. 23/5/1924 n. 827 e 
con i procedimento previsto dal successivo art. 76 commi 1*. 
2* e 3* senza prefissioni di alcun limite di ribasso e ammettendo 
anche offerte in aumento, il seguente appalto: 
«Lavori di rifacimento del manto di usura con tappeto in 
conglomerato bitumino lungo la strada provinciale Flami­
nia dal km. 0.700 al km. 5,700 - Nucleo Operativo Ester­
no di Ancona 
Importo a base d'asta L. 84.050.000.» 

Le Dine che abbiano interesse alla gara di apparto possono. 
a termini dell'art. 10 della legge 10/12/1981. n. 741 . segna­
larlo con comunicazione diretta all'Amministrazione Provinciate 
• Divisione Segreteria - Sezione Contratti - entro il giorno 24 
gennaio 1983. IL PRESIDENTE 

(Araldo Torelli) 

PROVINCIA DI ANCONA 

Questa Amministrazione deve esperire mediante «citazione 
privata da eseguire in conformità delle disposizioni contenute 
nana legge 2/2/1973 n. 14 art. 1 lett. A e precisamente con il 
metodo di cui aTart. 73 lett. C del R.D. 23/5/1924 n. 827 e 
con a procedimento previsto dal successivo art 76 commi V. 
2* e 3* senza prefissioni d alcun imite di ribasso e ammettendo 
anche offerte in aumento, il seguente apparto: 

«Lavori di rifacimento del manto «fi usura con tappeto in* 
conglomerato Mtuminos lungo la strada provinciale Bella-
kica dal km. 0 + 0 0 0 al km. 2 + 3 0 0 - Nucleo Operativo 
Esterno ci Ancona.* 

Le Dine che abbiano interesse alla gara di appalto possono, 
a termini dell'art. 10 della legge 10/12/1981. n. 741 , segna­
larlo con comunicarione drena air Amministrazione Provinciate 
• Divisione Segreteria - Sezione Contratti - entro 3 giorno 24 
gennaio 1983. 

IL PRESIDENTE 
(Araldo Torelli) 

PROVINCIA DI ANCONA 

Questa Amministrazione deve esperire mediante licitazione 
privata da eseguire in conformità delle disposizioni contenute 
nafte legge 2/2/1973 n. 14 art. 1 lett. A e precisamente con H 
metodo di cui all'art. 73 leti. C dei R.D. 23/5/1924 n. 827 e 
con il procedimento previsto dal successivo art. 76 commi 1*. 
2* e 3' senza prefissioni di alcun limite di ribasso e ammanendo 
anche offerte in aumento, il seguente appalto: 

«ProwWitorato agi Studi di Ancona - Lavori di manuten­
zione straordinaria per sostituzione soglie in marmo dei 
balconi • si$temez*one giunto di dilatazione verso il corti­
le intemo - Importo a basa d'asta L. 17.755.700.» 

Le Dine che abbiano interesse aRa gara di appalto possono, 
a termini dell'art. 10 della legge 10/12/1981. n. 7 4 1 , segna­
larlo con comunicazione direna all'Amministrazione Provinciale 
Divisione Segreteria - Sezione Contratti - entro il giorno 24 
gennaio 1983. 

IL PRESIDENTE 
(Araldo Torelli) 


